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famiglia e nella società, e quindi dei propri 
diritti civili e sociali, ivi sempre la donna 
lia reclamato l'esercizio del diritto pubblico, 
cioè la partecipazione alla vita amministra-
tiva e politica. 

Ma, insomma, possiamo negare che la 
donna italiana non eserciti di fat to, at tra-
verso ed insieme cogli uomini, una parteci-
pazione alla vita politica italiana 1 Volete 
negare, voi oppositori, che la donna italiana 
non partecipi alle vicende della nostra vita 
nazionale ? Volete negare che non abbia 
potentemente contribuito all'esito trionfale 
della guerra 1 Volete negare che nelle lotte 
quotidiane della politica non informi lo spi-
rito della propria famiglia, non partecipi nel 
seno della famiglia, stessa anche ad azioni 
politiche con vivacità e con influenza ? 

Ma allora a che cosa si riduce la esclu-
sione della donna dalla vita politica ? Sola-
mente ad una questione di cabina, cioè alla 
materialità della presentazione della scheda. 

Considerate, o amici della maggioranza, 
che quando voi avete percorso le vie e le 
piazze d'Italia per portare il verbo della 
nuova èra e per propagandare le idee della 
nuova vita italiana, una grande quanti tà di 
consensi, e di plausi vi sono venuti dalle 
donne italiane, che furono capaci, in certi 
momenti, di influire sulle correnti dell'opi-
nione pubblica, indirizzandola in un senso 
piuttosto che nell'altro. 

Dunque se la partecipazione già esiste, 
impronta ta di sentimento e di esperienza e 
quindi di saggezza, voi ingiustamente volete 
precludere alla donna l'esercizio estrinsico 
della partecipazione medesima, in modo con-

-creto, alla vostra vita pubblica amministra-
tiva'. 

Ma che cosa è poi la vita amministrativa, 
onorevoli colleghi"? La vita amministrat iva 
è igiene, e per l'igiene la prima interessata è 
la donna che può e deve essere sentita, con 
sicuro vantaggio, nei problemi relativi. 

La vita amministrat iva locale è bene-
ficenza, e nella beneficenza già la donna ita-
liana esercita diret tamente la sua azione in-
tervenendo nell 'amministrazione delle Opere 
pie. 

La vita amministrat iva è educazione del-
l 'infanzia, e non potete negare alla donna 
il diritto di intervenire nelle vicende della 
scuola dove i suoi figliuoli sono matura t i a 
diventare cittadini. 

Dunque, se in tu t t e queste emergenze 
della nostra vita amministrativa, si toc-
cano diret tamente gli interessi morali e so-
ciali della donna e della sua prole, è giusta 

la sua rivendicazione del diritto a prendervi 
parte. 

E vedrete che non accadranno guai di 
nessun, genere. La donna italiana resterà 
la donna riservata, prudente, devota alla 
famiglia come è sempre stata. 

La donna italiana non si trasformerà 
in meetingaio,. Abbiamo del resto l'esempio 
di tu t t i gli Stati. 

Soltanto in Italia ed in Francia, e l'esem-
pio non è veramente simpatico a ricordarsi 
in questo momento... 

MUSSOLINI, presidente del Consiglio 
dei ministri. La Francia lo sta già dando. 

SANDRINI ...solamente in questi paesi, 
è rimasto il privilegio negativo della esclu-
sione della donna dalla vita amministrativa, 
politica e sociale. 

Non mi dilungherò di più, perchè gli ar-
gomenti prò e contro sono stati "esauritissimi 
nelle precedenti discussioni del Parlamento 
Italiano. 

Ritengo che sopravviva qualche obbie-
zione, in arretrato, di sentimento. Uomini, 
sappiamo superare questo ritardo del no-
stro sentimento. Sappiamo riconoscere alle 
compagne della nostra vita, alle madri no-
stre, alle nostre sorelle quel tanto che, è 
così piccola parte di diritto pubblico che il 
progetto di legge le consente. 

Riservandomi di presentare qualche mo-
desta proposta di emendamento in sede di 
discussione degli articoli, esprimo il voto 
che seguendo l'iniziativa nobilissima del 
capo del Governo, la Camera voglia final-
mente por fine all 'annoso dibatt i to, tron-
cando la non simpatica vicenda della con-
tinua presentazione e caduta del progetto e 
portando alla legislazione della nuova civiltà 
italiana un nuovo elemento da cui, sono si-
curo, deriverà grande beneficio alla nostra 
vita pubblica. 

E potremmo trarre auspici, che, dopo que-
sto primo esperimento, si possa pensare al 
più grande, cioè al riconoscimento di tu t t i 
i diritti... (Oh ! oh !) 

Voci. Ecco il guaio ! (Commenti). 
SAN DIU NI. Per ora accontentiamoci, 

che il principio di gradualità trionfi. 
L'avvenire riserverà le decisioni defini-

tive sui maggiori diritti della donna ita-
liana. (Applausi). 

GASPAROTTO. Chiedo di parlare. 
P R E S I D E N T E . Ne ha facoltà. 
GASP AROTTO. Come ha ricordato l'ono-

revole Sandrini, veterano anche lui di que-
sta battaglia, sono 62 anni, dal primo progetto 
Peruzzi, che la questione della donna infa-


